
POLITICA INTERNA 

Le polemiche 
sul caso Cirillo 

Il magistrato napoletano 
difende la sua ordinanza: 
«Non ho insinuato un bel nulla 
Sono i politici ad aver mentito» 

«Ormai mi interessano soltanto 
la dignità mia e dei miei cari 
Parlerò nelle sedi istituzionali 
Non voglio scatenare un putiferio» 

Memi: «Le mie accuse sono fondate» 
«Ora basta 
Penso di lasciare 
la magistratura» 
De Mita non ha lavorato di cesello. Ha deciso di 
Usate la spada, per difendere Antonio Gava. Una 
spada che ha in/erto, a) giudice istruttore del caso 
Cirillo, ferite sanguinose: Carlo Memi diffama, insi
nua, viola il diritto e la Costituzione. Il magistrato 
allMInltA» risponde: «E falso.- De Mita mi attacca in 
malafede. Però sapevo che avrei pagato sulla mia 
pelle le parole che stavo scrivendo». 

VITTORIO RAOONt 

Piceno, di brigatisti dissociati, 
come quelli di Nuoro, che rac
contano dt essere stati avvici
nati da D'Amico su richiesta 
di Gava. Com'è possibile? Il 
terrorista che si dissocia è cre
dibile, ma nel caso dì Cirillo 
non lo è più? Ma quali illazio
ni? Sono deposizioni. 

De Mita sostiene testual
mente che W, «lapoulM-
UHM ad elevare addebiti 
pesali nelle tome rituali, 
perché sprovvisto di Bra
ve e peritalo di Indizi, ha 
diffuso confetture e so
spetti su nomini poHUd, 
proprio mentre rinviava a 
giudizio, per dlRaauzIone 
e Mao, alcuni (loniaUstl 
che avevano anticipato le 

Il ministro degli Interni Antonio Cava con H capo della Polizia Parise 

• a ROMA. La requisitoria 
•candita, dal presidente del 
Consiglio al Senato è atterrata 
su Carlo Aleml e le sue, ferie 
tranquille, all'ombra della pi
neta d'un campeggio del Ca
sertano, Le accuse, il giudice 
se le ricorda a memoria. Ha 
Iella e rilètto il lesto Integrale 
dell'intervento, pubblicato Ie
ri sul -Popolo»: «Sono state 
diffuse congetture e sospetti 
su uomini politici» - tuona De 
Mila -, è italo «violato grave
mente il diritta». Aleml si è 
servito dell'ordinanza sul Caso. 
Cirillo «per un'Implicita accu
sa diffamatoria-, e un cittadi
no 01 ministro Cava, ndr) si e 
•ritrovilo di colpo senza tute
la davanti all'opinione pubbli
ca», De Mila tratteggia un Mo
stra giuridico delirarne, e lo 
attribuisce a un giudice che >sl 
situa fuori dal circuito costitu
zionale», «agisce fuori dalle 
procedure, e delle procedure 
abusa come veicolo privile

giato per I suoi sospetti.. 
Giudice Aitai, al ribalta
no I ruoli. Ha da dllender-
erf 

È difficile, davvero, lo non so
no abituato a parlare, non ho 
pronunciato mai frasi ad effet
to. Per me hanno sempre par
lato gli atti, i provvedimenti. 
Sarebbe giusto continuare co
si. Sa perché? Perché lutto 
quél che ini esce dalla bocca 
sarà falsato, qualcuno lo inter
preterà a proprio comodo. 
vadano a leggerai la sentenza, 

Er|ma di dire falsila. Abbiano 
i pazienza di scorrersi mille

seicento pagine. Scopriranno 
che tutto si può dire, tranne 
che siano •Illazioni» e «sospet
ti». La mia ricostruzione della 
vicenda Cirillo è fondata su 
deposizioni. Deposizioni non 
solo di camorristi dissociati, 
come ha scritto «Repubblica», 
ma di agenti di custodia e fun
zionari del carcere di Ascoli 

lo ho ascoltata uno, due, die
ci, centoventi testimoni. Ho 
sentito Gava, ho sentito Scotti 
e Piccoli, ho sentito De Mita e 
tanti altri. Come si la ad accu
sarmi come fu accusato il mio 

, collega Sorbello, quando ci fu 
lo scandalo delle tangenti a 
Torino, e il sindaco Novelli si 
rivolse a lui? Come si fa cioè a 
scrivere - qualcuno ci ha pro
vato - che non ho dato ai poli
tici la possibilità di spiegare? 
Gliela ho data, e come, lo ho 
dovuto stabilire chi era atten
dibile e chi lo era meno. Ho 
fatto riscontri, sulla base del 
contrasti che apparivano fra le 
loro deposizioni e quelle di al
tri. La verità è che le loro paro
le erano meno attendibili. Che 
1 politici, in questo caso, han
no In parte dichiarato il falso. 

Ma anche la procura di Na
poli ha una valutazione di
versa dalle sua.. 

Sulle valutazioni mi si può an
che contestare l'errore, lo so

no sereno, non ho pregiudizi. 
Ma le scorrettezze tono un'al
tra cosa; anche quando l'ho 
incontrato, De Mita è stato 
scorretto. Lo è stato durante 
la sua testimonianza, quando 
c'era anche il procuratore Co
no Lancubâ che avrebbe do
vuto intervenire e non lo fece. 

Quali •correttezze, dottor 
Aleni? 

Non mi taccia dire. Dovrei ac
cusare il pubblico ministero di 
omissione di atti d'ufficio. Do-
vrel rivangare un aspetto di 
quel colloquio che gii fu de
scritto da «Panorama». Dovrei 
dire che, quando fu il momen
to di leggere il verbale della 
deposizione, le parole dell'o
norevole De Mita furono: «La
sci perdere, di lei mi fido, lei 
non è un giudice...». E dovrei 
dire che li ci sono gli estremi 
del vilipendio alla magistratu
ra, Ma ii dottor Cono Lancuba 
non avviò alcun procedimen

to. E nemmeno la Procura di, 
Roma si mosse, quando «Pa
norama» riportò l'episodio». 

Otullce Alerai, lei ha par
lalo di «nre«Ìonl» subite 
lungo tatto 11 cono dell'l-
•tntforta, eh* già dichia
rata ad altri che c'er* un 
Insanabile contrasto, ani 
ruolo del politici nel caso 
Cirillo, tra 11 ano punto di 
vista e qneUo del Pubblico 
Ministero. Quali sono la, 
preMioul che ha subito? 

Usciamo stare, lasciamo sta
re. Non voglio scatenare un 
alno putiferio, è già abbastan
za quello che c'è in piedi, Si 
sappia però che non escludo.,. 
di farlo un domani, magari do
po aver lasciato la magistratu
ra. In quest'epoca di dossier, 
ce l'ho anch'io il mio dossier. 
L'ho messo in mani sicure. 
Non ce n'è una sola copia. Ce 
ne sono molte. 

Quale è U ss» giudizio an 
tutu questa vicenda? Che 
•tata d'animo sente preva
lere? 

Lo sapevo che non stavo scri
vendo cose simpatiche. Non 
mi aspettavo che la mia ordi
nanza sarebbe stata accolta 
con rose e con fiori, almeno* 
da parte di alcuni, singoli e 
partiti. Da altri però mi atten
devo prudenza, che leggesse
ro le carte, che non andassero 
al traino di ciò che scrive qual
che direttore di giornale dopo 
aver sentito qualche segreta
rio politico. E allora? Amarez
za, è questa la parola. Sono 
amareggiata. Ho avuto un'al
tra dimostrazione che è diffi
cile fare questo mestiere sen
za subire condizionamenti, 
senza mille difficoltà. Sto pa
gando, come si usa dire, sulla 
mia pelle. Sia pur sicuro però 
che lo sapevo da prima, che 

avrei pagato. Ma c'è una fola 
cosa che mi interessa, la mia 
dignità. Il rispetto che posso 
ancora portare a me stesso e 
alla mia famiglia. Ho avuto 
qualche segno di conforto: ie
ri m'è arrivata la lettera di un 
ex terrorista, che fu condan
nato sulla base dt una mia 
istruttoria. Scrive: «Dopo aver 
letto l'articolo sul "Mattino" 
di domenica scorsa (un fondo 
del direttore Pasquale Nonno, 
in cui si accusa Aleml di "dif
famazione a mezzo giudice", 
ndr) le voglia esprimere soli
darietà. E la ringrazio dt aver
mi (atto incarcerare». 

La sua amarezza t cona. 
vlsa da altri gladld In que
sto aweaento, per altre vi
cende. Lei che con ha n-
tenzkHie di lare, (Indice 
Alerai? 

Ci sto pensando, non lo so an
cora quali sono le mie inten
zioni. Non escludo che lasce
rò la magistratura. E stiano pu
re tranquilli: non la lascerò 
per accettare candidature 
elettorali, né per buttarmi in 
politica, come.qualcuno ai è 
divertito a scrivere. Indipen
dentemente da quello che sta 
accadendo, non ho simpatia 
per i politici e per la politica. 
innanzitutto aspetterò le deci
sioni del Consiglio superiore 
della magistratura. Dopo la ri
chiesta d intervento che Scoi-
ti ha formulato, non è dello 
che il Csm non decida di ar
chiviare. Se valuterà che ci to
no elementi per. procedere, 
mi ascolterai E allora staremo 
a vedere. Intanto la pregherei 
di scrivere anche questo: non 
voglio parlarne più. Aspetto di 
poterlo lare nelle sedi .istitu
zionali. Per quanto mi riguar
da, fino ad allora il capitolo è 
chiuso. 

Ifazienza, Cutolo, leBr, i servizi: | n p ^ ^ 
^Ubeira!:«» pipilo .$$ 'fflwQàtWto M rràni^^elllli&mo 

tova mente, ecco le prove» 
•Un fatto è certo: Cava ha effettivamente partecipa
to alle trattative per la liberazione di Cirillo. Se lo 
nega, mente», Ferdinando Imposimato, ex magistra
to nelle cui mani sono passati i più importanti pro
cessi di terrorismo (compreso il caso Cirillo), oggi 
senatore eletto nelle liste del Pei, non ha dubbi. E, in 
un'intervista all'agenzia Dire, elenca tutti i «dati 
obiettivi» che confermano le sue affermazioni. 

ROMA. Il discono pronuncia
to da Ciriaco De Mita in Sena
to «ha spostato I termini della 
questione: noi non volevamo 
sapere se il giudice istruttore 
aveva raccolto elementi di 
prova a carico di Gava o di 
Scotìi, Noi volevamo sapere 
che cosa II presidente" del 
Consiglio pensava del fatto 
che un ministro avesse parte
cipato alle trattative per la li
berazione di Cirillo, servendo
si di elementi collegati con la 
camorra», Sono questi, nelle 
parale di Ferdinanda Imposi
mato, 1 termini dell'Interroga-
dono presentata dal Pei e 

dell'Interpellanza della Sini
stra indipendente, a cut il pre
sidente del Consiglio non ha 
di latto risposto. 

Imposimato fa una premes
sa importante: «Un fatto - di
ce - può essere penalmente 
Irrilevante, ma politicamente 
molto importante». E spiega: 
«Che il senatore Gava si sia at
tivato per la liberazione di Ci
rillo è un fatto che può essere 
criticato perché egli si è servi
to di elementi collegati con la 
camorrai Ma non è un fatto 
che di per sé possa costituire 
reato. Bisogna essere chiari su 

questo punto: quando c'è un 
sequestro, se un amico del ra
pito si fa parte diligente per la 
sua liberazione, non viene mi
ca incriminato. E questa è la 
stessa cosa». Il punto, però, è 
un altro: «Noi - prosegue Im
posimato - ritenevamo politi
camente rilevante che Gava 
fosse implicato nella parteci
pazione alle trattative avvenu
te in maniera non corretta». 
Le persone alle quali Gava e 
Scotti si sono rivolti erano In
fatti persone collegate con la 
camorra. «Quindi - aggiunge 
Imposimato - il problema è: 
sapeva Gava che queste per
sone erano collegale con la 
camorra?». 

Ma esistono prove contro 
Gava? Imposimato ne è con
vinto In base agli atti proces
suali di Ascoli, di Roma e.di 
Napoli. «A mio avviso - affer
ma il senatore della Sinistra 
indipendente - esistono pro
ve precise del fatto che'Gava 
ha partecipato insieme a Scot

ti e a Piccoli alle trattative per 
la liberazione di Cirillo. E que
ste prove si ricavano da una 
serie di dati obiettivi, di di
chiarazioni testimoniali con
cordanti Ira loro». Si tratta di 
lonti diverse: .'brigatisti, ca
morristi e «persone estranee 
alla nuova camorra». Ma c'è' 
anche un «documento fonda
mentale». Sentiamo Imposi
mato; «E* uh documento di 
Senzani, trova» nella base di 
via Pesci, nel quale Senzani, 
mentre è In corso il sequestro, 
comunica"ai' suol referenti 
(cioè i brigatisti in carcere) 
che Gava e Scotti hanno as
sunto l'iniziativa per liberare 
Cirillo attraverso la camorra». 
E c'è una persona, continua 
ImposimatOvChe «Ha dichiara
to al giudice Istruttore, già nel 
1983, di essere andato più 
volte con Pazienza presso la 
sede della De dì Piazza del 
Gesù, dove incontrò Gava e 
anche Piccoli per parlare del

la liberazione di Cirillo». Si 
tratta di Alvaro Giardili, che 
dopo i colloqui col vertice de 
incontrò, sempre insieme a 
Pazienza, due camorristi: Ni
cola Nuzzo det|o «Carusiello» 
e Casillo. E Casillo, a sua vol
ta, andò nel carcere di Ascoli 
Piceno, dove era detenuto 
Cutolo. «Tutto questo - con
clude Imposimato - è conse
quenziale, logico. Il mio stu
pore deriva dal fatto che si stia 
ancora qui a dubitare della 
partecipazione di Gavae Scot
ti alla liberazione di Cirillo». 

Ma che successe dopo l'in
contro fra Casillo e Cutolo? 
«Cutolo - racconta Imposima
to - ha ottenuto la liberazione 
di Cirillo promettendo alle Br 
l'eliminazione di magistrati, la 
loro uccisione, promettendo 
la fornitura di armi, e prometi 
tendo anche la liberazione di 
detenuti». Sono questi I fatti 
processualmente accertati, 
non soltanto nell'istruttoria di 

Alemi, ma anche in quella di 
Roma del 1983. «Tra l'altro -
aggiunge Imposimato - una 
serie di questi fatti credo che 
fossero inseriti già nell'istrut
toria del pubblico ministero di 
Bologna a proposito di Pa
zienza. Credo che il giudice di 
Bologna abbia parte di questi 

atti sui collegamenti tra, Pa
zienza e i servizi segreti: Pa
zienza si servi del servizi per 
consentire l'ingresso in carce
re degli elementi collegati alla 
camorra». «Tutto si tiene», 
conclude Imposimato: ed è 
per questo che «la replica ili 
De Mita è stata del tutto Insod
disfacente», 

Altissimo 
si scaglia 
contro 
Orlando 

«Siamo scandalizzati dal comportamento del -undaco di 
Palermo, che è vittima irresponsabile di protagonismo 
quando afferma che i capimafia hanno il volto delle istitu
zioni e poi non sente il dovere civico di affrettarsi a rac
contare quello che sa a un magistrato». Cosi si esprime, nei 
confronti di Leoluca Orlando, il segretario del Pli, Renato 
Altissimo (nella foto), che perentoriamente gli rivolge que
sto consiglio: «Se invece non sa e cere solo di ottenere 
una foto sul giornale, allora ci faccia il piacere di tacere». 
Di uguale tono la reazione del segretario regionale del Pli 
e sottosegretario alle Finanze, Stefano De Luca, che parla 
di «deliranti dichiarazioni di qualche incauto esponente 
politico palermitano afflitto da "sindrome di protagoni
smo"». «Il sindaco della città - rincara la dose De Luca -
ha il dovere di tutelarne l'Immagine e non di accendere il 
ventilatore dinanzi a un mucchio di spazzatura posto di 
fronte alla città stessa». 

Il D/-I- Dì segno opposto il com-
" r v l * mento di Gianni Parisi, et-
«Sconcertante pogwppo comunista all'As-
H cllamlA semblea regionale siciliane, 

Silenzio secondo II quale «c'è ormai 
della Regione» il rischio di una rotta com-a pietà, di una vittoria dell* 
mmm^^^m,m^^mmm mafia». Parisi definisce «ap
prezzabili gli Interventi del sindaco e del vfceslndaco di 
Palermo, che rivolgono un estremo appello al presidente 
della Repubblica», mentre «appare sconcertante il silenzio 
del due maggiori vertici della Regione, Nicolosi e Lauricel-
la». il gruppo comunista - ha annunciato Parisi - chiederà 
un ampio dibattito alla riapertura dell'Ars. 

«Una pagina 
nera 
per la giustizia» 

Deluso e preoccupato an
che padre Ennio Pintacuda, 
del Centro studi sociali dei 
gesuiti dt Palermo. Delusa 
soprattutto dal comporta
mento del membri siciliani 
del Comitato antimafie del 

•^^• •" •^«• •^™^~ Csm, che hanno assunto 
•una strana collocazione». Padre Pintacuda aggiunge di 
sperare che «il giudice Falcone, dopo un primo compren
sibile momento di delusione, ci ripensi e ritiri la richiesta di 
trasferimento-. Da parte sua, il movimento «Città per l'uo
mo. definisce la vicenda «una pagina nera per la giustizia 
nel nostro paese. Il cittadino ha la netta sensazione di un, 
generale abbandono dello Stato, mentre coloro che si 
sono battuti in questi anni sentono che le ragioni che 
stanno a monte del loro impegno stanno venendo meno», 

Nicolosi 
critica 
il sindaco 
di Palermo 

Il vertice della Regione, pe
rò, mette subito le meni 
avanti. La presidenza del
l'Assemblea regionale ha 
rotto infatti un troppo tanfo 
silenzio affermando che «e 

Suestloni insorte nel corto 
elle riunioni del Cam • 

questioni che hanno già investito il governo nazionale • 
debbono essere oggetto di ulteriore, approfondita, attenta 
ed equilibrata riflessione da parte del Parlamento sicilia
no». Il presidente della Regione, il de Rino Nicolosi, se la 
prende con «tante dichiarazioni non sempre serene», «pre
se di posizione emotive», «presunzioni e protagonismi per
sonali». Non potrebbe esaere più trasparentela polemica 
con il sindaco Orlando. > • •' 

EWa Pucci: 
Ricerca 
un delitto 
eccellente 

«A Palermo si stanno tnmnm 
. do le condizioni per lai na-j;; 

scere l'idea di un omicidio 
eccellente», che possa es
sere «strumentalizzato da 
parte politica». E «sarchi» 
difficile immaginare un In-

•» teresse puramente malio
so». Con questo linguaggio sibillino e inquietante al «pri
me l'ex sindaco Elda Pucci. 

Ben diversa la posizione del 
Movimento giovanile de, 
che di fronte ai «rischi di un 
abbassamento del livelli di 

. guardia nella lotta- «Ila ma
fia esprime «l'intensione di 
essere accanto, con Iona e 

"• costanza, ai giudici del pool 
antimalia» e chiede che «sulla base di queste linee politi
che siano giudicati gli atti e I comportamenti del propri 
iscritti e degli iscritti al partito». 

Giovani de 
solidali 
col pool 
antimafia 

LaCgil: 
«Rinvigorire 
gli strumenti 
antimafia» 

Plauso all'Intervento dt 
Cossiga e una richiesta di 
«iniziative e un'ulteriore at
tenzione» da parte del capo 
dello Stato vengono dalla 
segreteria della Cgil. Se-
condo il sindacato, non oc-

^ ^ ^ ^ ^ • " ^ ^ • • ^ ^ corrono «nuove emergen
ze», ma la ricomposizione di «un quadro unitario e di 
garanzia per continuare a rafforzare l'opera di repressio
ne» della malia. 

PIETRO STRAMRA-MMAU 

Il boss chiese l'impunità per i suoi 

Rosetta Cutolo, 
da sette anni latitante 
nsn NAPOLI. Tra le altre ri
chieste avanzate da Cutolo 
come ricompensa della pro
pria Intermediazione con le Br 
per la liberazione di Ciro Ciril
lo - cosi come sono elencan
te nella «rubrica» dell'ordi
nanza di rinvio a giudizio - c'è 
anche quella del mancato ar
resto di pregiudicati latitanti. 
E guarda caso due superlatl-
tantl della Nco, Rosetta Cuto
lo e Corrado lacolare, risulta
no inafferrabili da oltre sette 
anni. Dal 9 settembre del 
ISSI, quando gli uomini di 
Antonio Ammanirò, il capo 
della mobile di Napoli che 
venne ucciso dalle Br proprio 
quando aveva concluso una 
inchiesta sullWrWre» Cirillo, 
fecero irruzione in casa di Cu
tolo, nessuno ha più visto 
•donna Rosetta». Vincenza 
Casillo, altro superlatltante, 
nel frattempo è saltato in aria, 
Mario Cuomo ha avuto il cor

po troncato dalla cintola in 
giù, altri latitanti sono stati ar
restati o sono morti, ma «so
rella camorra» continua a ri
manere uccel di bosco. Con 
lei dal 1981 nessuno è stato 
più in grado di vedere Corra
do lacolare. La sua presenza è 
stata segnalata nell' 83, alla fi
ne di gennaio, a Roma quan
do Casillo è stato fatto saltare 
in aria (tirava per un braccio la 
donna di Casino, che poi sarà 
trovata morta), la sua presen
za viene segnalata a Giuglia
no, a Roma, da altre parti, ma 
per la polizia è come se fosse 
sparito nel nulla. 

Corrado lacolare è consi
derato l'uomo più fidato di 
Raffaele Cutolo, quello che ha 
([irato insieme a Casillo tutte 
e carceri e seguito tutta ia 

trattativa all'esterno del pri
gione di Ascoli per la libera
zione dell'assessore regionale 
de in mano alle Br. Lui, lacola

re, in pratica non è stato mai 
in carcere, anche se le accuse 
a suo carico sono molto pe
santi. Un fratello è stato fun
zionario della Regione Cam
pania e questo fa di lacolare 
un aderente alla Nco di tipo 
diverso, di un «livello cultura
le» più alto. 

Se lacolare è l'uomo più fi
dato di «don Rafele», chi ha 
preso il posto di Vincenzo Ca
sillo nell'organizzazione di 
Cutolo, dopo I' esplosione di 
Roma, è stato Pasquale Scotti: 
fintosi pentito, fuggito dall'o
spedale di Caserta, oggi Pa
squale Scotti è II braccio ar
mato di Cutolo, autore di at
tentati e omicidi - afferma la 
polizia - che non hanno pari. 
Nonostante ciò continua a ri
manere uccel di bosco, a fare 
Il braccio armato della Nco*e 
continua a seminare terrore 
tra la gente della Campania. 

ÙV.F. 

Toghe e politica, otto anni di scontri 
SJSJ ROMA. Otto anni di con
flitti sempre più aspri fra pote
re politico e magistratura, e 
con un precedente particola
re (l'attacco di Andreotti al 
giudice Cuva davanti alle Ca
mere nell'84) che ha parécchi 
punti di somiglianza con le ac
cuse portate da De Mita a Car
lo Alemi. 

IMI Scoppiano critiche 
aspre nei confronti del pool di 
magistrati milanesi che ha av
viato l'inchiesta sul caso P2-
Sìndona-Calvi. La De chiede 
all'allora presidente della Re
pubblica Sandro Pettini un in
tervento censorio, che viene 
nettamente rifiutato. Il re
sponsabile del settore giusti
zia del Psi Sandro Pelisetti 
scrìve al ministro Darida chie
dendo azioni disciplinari con
tro quei •sostìuli procuratori 
che usano dell'ordine di cal
umi amo'di clava: A luglio. 
nel programma del gommo 
Spadolini, sono previste mi
sure di controllo del pubblico 
ministero che non saranno 
attuate. 

1912 Quando, a luglio, i 

giudici di Padova incarcerano 
alcuni agenti dei Nocs accusa
ti dì avere torturato un brigati
sta, il segretario dei Psdi Pie
tro Longo definisce gli arresti 
•un'indegnità e un'infamia 
che disonora coloro che li 
hanno compiuti». 

IMS E l'anno delle inchie
ste che coinvolgono il Psi. A 
primavera scoppia lo scanda
lo delle tangenti torinese, ed il 
partito socialista definisce 
l'arresto dei suoi esponenti 
«iniziative di chiaro sapore 
persecutorio', riproponendo 
più controllo dell'esecutivo 
sul pubblico ministero. Subito 
dopo gli arresti a Savona di 
Alberto Teardo, presidente 
della regione Liguria, sociali
sta, e di molti altri suoi colle
glli di partito, Craxl dichiara: 
iL'ìniziatìoa dei magistrati è 
una volgare strumentalizza
zione politico-elettorale: A 
fine anno, un altro conflitto 
clamoroso oppone il presi
dente del Consiglio al giudice 
istnittorc di Trento Carlo Pa
lermo. Il magistrato, indagan
do sul traffico intemazionale 

I precedenti delle accuse 
di De Mita al giudice Alemi 
da Calvi al caso Tobagi, 
da Teardò ad Andreotti 
fino all'inchiesta su lYane 
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di armi, ordina la perquisizio
ne di società finanziarie vicine 
al Psi, citando nei decreti il 
nome di Crani. 1115 dicembre 
il segretario socialista scrive 
una lettera di fuoco al procu
ratore generate della Cassa
zione, lamentando «gravissi
me violazioni di legge» com
messe da Palermo. Scattano 
inchieste, il giudice dovrà in 
seguito chiudere l'istruttoria, 
essere sottoposto a provvedi
menti disciplinari, trasferirsi a 
Trapani. 

1M4. Tocca ad Andreotti, 
«imputato» davanti alle Came
re riunite grazie all'inchiesta 

torinese sui petroli che ha ac
certato gravi irregolarità nella 
nomina del capo della Guar
dia di finanza, gen. Giudice. 
Andreotti si difende accusan
do il giudice istruttore Aldo 
Cuva: ci sono magistrati dice, 
«che fanno della toga uno 
strumento di lotta politicizza
ta. Nessuna può calpestare i 
nostri diritti comuni». Com
menta, per l'occasione, anche 
De Mita: «Il problema vero è 
difendere le istituzioni da un 
pezzo di magistratura che la 
politica». 

1985. Dopo una violenta 
campagna di stampa 

dell'«Avanti!» contro il pm mi
lanese Armando Spataro, ac
cusato di «coprire e favorire i 
mandanti dell'omicidio di 
Walter Tobagi», il tribunale dì 
Roma condanna per diffama
zione tre deputati socialisti, 
lntini, Andò e Pillitteri.Toma 
ad intervenire Craxl, che parla 
di «sentenza ingiusta» e critica 
i giudici. Il Consiglia superiore 
della magistratura si riunisce -
come ha spesso fatto in pre
cedenza - per prendere posi
zione, ma interviene il presi
dente della Repubblica, Cos
siga, dichiarando «inammissi
bile un dibattito su dichiara
zioni del presidente del Consì
glio». È 11 punto più alto di crisi 
nei rapporti fra la magistratura 
e le altre istituzioni: tutti i 
membri togati del Csm si di
mettono, sia pure solo per al
cuni giorni. Poco dopo, sca
drà il loro mandato e verrà 
eletto t'attuate consiglio. 

1M8. Il 13 manto vengono 
depositate in Cassazione le ri
chieste di tre referendum «per 

una giustìzia giusta* amnate 
da Psi, Pli, radicali ed alcuni 
esponenti socialdemocratici. 
Sono presentati, almeno Ini
zialmente (nei mesi successivi 
e fino al voto la campagna su
birò significative variazioni di 
tendenza), dai promotori, 
contro «la politicizzazione», 
•il protagonismo» ed il «cor
porativismo- dei giudici. 

1M7. Ancora conflitti, so
prattutto ha magistratura e 
Psi. A giugno, su ordine delta 
procura di Genova, viene arre
stato per l'ennesimo scanda
lo-tangenti Rocco Trane, se
gretario del ministro socialista 
Claudio Signorile. Quest'ulti
mo dichiara: «E l'ennesima 
pagina nera nella storia del
l'Intervento della magistratura 
nella politica». Ma Craxl 
«commissaria» il Psi pugliese. 
Non fa altrettanto un mese pia 
tardi, quando altri 5 dirigenti 
Psi vengono arrestati a Viareg-
glo: -Si arresta per cercare 
prove che non esistono», tor
na ad accusare II segretario 
socialista. 
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